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XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
LXV Giornata nazionale del Ringraziamento: “Il suolo, bene comune”
8 Novembre 2015
Sostieni la speranza del povero che confida nel tuo amore
PER CELEBRARE…

· La vera fede consiste nel fidarsi di Dio, nel mettersi com​pletamente nelle sue mani, nel donarsi a lui. La nostra religiosità, invece, rischia spesso di fermarsi alla forma, alle apparenze, perciò alla superficie; non coinvolge il cuore, non tocca l’essen​ziale. Dio ha criteri diversi: non ci misura in base alle molte preghiere, ai molti riti, ai molti pellegrinaggi e così via. Tanto meno ci misura in base alla quantità delle nostre offerte materiali. Egli guarda soltanto al nostro cuore.

· Due povere vedove sono al centro della Liturgia di questa Domenica. L’ospitalità della prima viene compensata dal miracolo di Elia (Prima Lettura) e l’umile generosità della seconda merita da Gesù un elogio che non ha eguale (Vangelo). La loro generosa prestazione è ancora più notevole se la si confronta con l’atteggiamento dei ricchi che, quasi a contrasto, il racconto oppone ad esse: da una parte (Prima Lettura) l’empia regina Gezabele che vive nel lusso e nella ricchezza disprezzando i poveri (1 Re 21), dall’altra i ricchi scribi che «divorano le case delle vedove» e sono sempre alla ricerca dei primi posti.

· L’antitesi ricchi-poveri (in questo caso scribi-vedova) è un procedimento frequente nei discorsi escatologici di Gesù: è usato nelle Beatitudini, in cui l’opposizione ricchi-poveri (Lc 6,20-24) serve prima di tutto ad annunciare l’arrivo del Regno e il capovolgimento delle situazioni umane abusive. Più che fare l’apologia o la critica di questo o di quell’altro stato sociale, sottolinea il capovolgimento che l’arrivo degli ultimi tempi porterà nelle strutture umane. La vedova ha dato del suo necessario, in contrapposizione ai ricchi, che danno qualcosa della loro potenza e dei loro privilegi con ostentata e pomposa ricerca della propria gloria. Il gesto furtivo con cui la vedova getta in silenzio i suoi due spiccioli è un gesto di preghiera, di fede e di amore. L’obolo è insignificante, ma il dono è totale; tanto più grande quanto meno si ostenta e, anzi, cerca di nascondersi. Gesù, che ha ammirato il gesto e l’ha lodato, non misura gli atti umani col nostro metro che si ferma alle apparenze. Egli non misura in cifre quello che doniamo; lo misura in amore, lo valuta secondo il metro dei valori interiori della persona; egli arriva al cuore. 

· Donare così, come la vedova, è donare come fa Dio, il quale non ci dona della sua abbondanza (in questo caso sarebbe rappresentato meglio dai ricchi donatori che non dall’obolo della vedova!), non ci dona di quello che ha, ma di quello che è: la sua stessa vita divina. Gesù povero e servitore degli uomini non è una parentesi nella vita di Dio, ma la manifestazione della condizione stessa di Dio. Egli non è un ricco venuto a visitare, da “turista”, la terra sottosviluppata dell’umanità; egli è il nostro fratello che è diventato povero e schiavo, per arricchire della sua ricchezza la nostra povertà.
· La Parola del Signore e il comportamento della vedova portano facilmente la nostra considerazione sul senso della ricchezza e della povertà, non solo nella vita del singolo cristiano, ma anche nella vita delle nostre Comunità cristiane. La Chiesa, come fin dalle sue prime origini, unendo insieme l’ “agape” con la Cena eucaristica si manifestava tutta unita nel vincolo della carità attorno a Cristo, così, in ogni tempo, si riconosce da questo contrassegno della carità, e, mentre gode delle iniziative altrui, rivendica le opere di carità come suo dovere e diritto inalienabile. 
· Consuetudini di vecchia data, che trovano spiegazione nelle vicende storiche, fanno sì che a determinate prestazioni di ministero corrisponda un compenso in danaro. Ciò non significa compravendita di beni spirituali, ma un mezzo per provvedere al sostentamento di chi dedica tutto il suo tempo e le  sue forze al ministero sacro e alle necessità della Chiesa. La mentalità del nostro tempo (in questo certamente più conforme allo spirito del ministero) propone, come una mèta a cui tendere, lo sganciamento della singola prestazione ministeriale dal compenso in danaro. Questo richiede, però, da parte dei sacerdoti, spirito di disinteresse e fiducia nella provvidenza divina, e da parte dei fedeli, un senso di corresponsabilità e un serio impegno a provvedere ai bisogni dei sacerdoti e della Comunità. La ricerca dei mezzi economici necessari all’azione pastorale e caritativa non deve però mai indurre a compromessi con qualsiasi forma di potere — sia politico che economico — che mettano in pericolo la libertà della Chiesa e le impediscano di agire secondo il Vangelo.
· Gesù, presentandoci nel Vangelo di oggi due scene contrapposte, ci invita a riflettere e a convertirci. Forse anche in territorio “cristiano” vi sono gli scribi, profondi conoscitori della Parola di Dio e insigni predicatori; essi, però, sono smascherati da Gesù, perché ipocriti, vanitosi, divoratori insaziabili e disonesti dei beni dei poveri e degli sprovveduti. Gesù denuncia tre aspetti degli scribi che ostentavano come segno di osservanza della legge: vanità, avarizia, ipocrisia! Non possono essere anche nostri? Quale contrapposizione con quanto Gesù poco prima aveva detto: «Chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,43- 45)! In territorio “pagano” si trova una vedova, non esperta della legge, tenuta ai margini della società, cosciente e quasi vergognosa della sua nullità; Gesù l’esalta e ne manifesta la grandezza interiore. Adesso sappiamo da che parte sta Gesù: se desideriamo godere della sua stima, della sua amicizia e della sua grazia che salva, schieriamoci sulla sponda giusta. La donazione del superfluo ai poveri eleva il benefattore a vette eccelse; l’offerta del necessario, per soccorrere i miseri, lo proietta ad altezze misteriose e divine.

· Il testo originale greco scrive che la vedova gettò nel tesoro del tempio «l’intera sua vita». Un’espressione assai più forte della traduzione italiana (= quanto aveva per vivere). Il vero culto a Dio si compie donando sé stessi. Non a caso l’episodio della vedova segue quasi immediatamente il dialogo di Gesù con lo scriba riguardo al comandamento più grande. Ne è in qualche modo un’esplicitazione.

· Dovremmo “scandalizzarci” per il comportamento saccente, presuntuoso, arrogante, degli scribi del brano evangelico. Non dovremmo essere meno “scandalizzati” per il comportamento della vedova che classifichiamo subito come eroico, colorandolo però di stranezza e, perfino, dì esagerazione. Facciamo difficoltà a capire il motivo della sua donazione totale: aveva due monetine, avrebbe potuto darne una — il cinquanta per cento dei suoi averi — e conservare qualcosa per sé. La nostra logica ragiona in questo modo. Anche se difficile da capire e più ancora da imitare, ci è utile riproporre il suo comportamento, perché ci fa respirare un’aria che non troviamo quasi più dalle nostre parti e soprattutto nei nostri polmoni spirituali. Ella ha dilatato talmente il concetto di provvidenza da far saltare quello di previdenza. La santità conosce questi spericolati salti nell’inconsueto che permettono di sbirciare anche solo per un poco al di là della pura logica umana. Ella mostra, altresì, una piena libertà dalle cose, quando non si è più schiavi del desiderio di possedere che spesso si identifica con una mania gravemente patologica. Il suo è un distacco eroico, al confine con la irresponsabilità, nel quale si va disegnando una geografia del trascendente che molti vorrebbero conoscere e che comincia proprio curando il patologico attaccamento alle cose.
· Ieri come oggi c’è sempre chi strumentalizza la religione a servizio del proprio potere, degli interessi privati e per mettersi in mostra. Gesù ci mette in guardia: «Guardatevi dagli scribi... ». Il cristiano non deve lasciarsi ingannare dalle subdole immagini della propaganda a tutti i livelli. Dobbiamo imparare a valutare le persone non dalle apparenze, né dalle facili parole, ma dal concreto rispetto verso la giustizia e la verità.

· Il dono di sé nel Vangelo è stato presentato in modo alternativo rispetto all’atteggiamento degli scribi. Se ciò corrispondesse al dato reale, ne potremmo trarre la conseguenza che tutti coloro che non si impegnano nel dono di sé pongono se stessi al centro dell’attenzione. Le analisi negative su tante situazioni offrono l’opportunità di confermare l’alternativa. Come cristiani, cittadini di questo mondo, non possiamo esimerci dallo sviluppare relazioni educative dove investiamo tutto noi stessi nel dono di sé, certi che questo è conforme all’esempio di Gesù e ci incammina verso la santità.

· Il gesto delle due vedove potrebbe essere messo immediatamente in evidenza all’ingresso della chiesa. Su un tavolo un cestino con alcuni spiccioli, una brocca trasparente con un fondo d’olio ed un pugno di farina, accompagnati da un cartello: «Essa ha donato tutto quello che aveva per vivere». Su un altro tavolo il pane ed il vino per l’Eucaristia, ed un cartello che reca la frase: «Egli ha offerto tutto se stesso, la sua stessa vita».

· Come gesto significativo possiamo preparare con cura la processione dei doni, presentando anche dei doni per i poveri… gesto che può rappresentare il dono di sé, da vivere ogni giorno nel cammino della vita.
· In comunione con tutte le Chiese d’Italia celebriamo oggi la Giornata del Ringraziamento per i frutti della terra. Sarebbe opportuno distribuire ai fedeli il messaggio dei nostri Vescovi per la giornata odierna.
· Domani, Lunedì 9 Novembre, si celebra la festa della Dedicazione della Basilica del Santissimo Salvatore e dei Ss. Giovanni Battista ed Evangelista al Laterano, Chiesa Madre di tutte le Chiese che sono nel mondo, perché presiede alla carità. Sarà bene sollecitare i fedeli a partecipare all’Eucaristia, pur se in giorno infrasettimanale. 
CANTI

Introito: Dio Carità (Tu sei il Cristo); Cielo nuovo (RNCL); Chiesa di Cristo (RNCL); Amo (DDML); Come figli (Come figli di un unico Padre); Una cosa sola al Signore domando (RNCL); Popolo santo (Popolo santo).
Presentazione dei doni: Signore, mio Dio (Un solo Signore); Se qualcuno ha dei beni (Sei grande nell’amore); Benedici questa vita (Venite a me); Cosa offrirti (DDML); Ogni dono perfetto (Tu sei nostra pace); La carità (Signore ti sei commosso); Ubi caritas (gregoriano); Ubi caritas (L’amore più grande); Benedetto il Signore del cielo (Cristo Gesù Sposo della Chiesa).
Comunione: Signore Gesù (Tu ci chiami alla festa); Il Signore è il mio pastore (G. Liberto); Il Signore è il mio pastore (NcdP); Io sono il buon Pastore (Resta con noi, Signore); Con amore infinito (RNCL); Dio è amore (DDML); Gustate e vedete (NcdP); Gustate a vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (G. Liberto); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi).

Congedo: Passa questo mondo (RNCL); Io sarò con te (Noi tuo popolo); Gloria a te, Cristo Gesù (Celebriamo Cristo); Dio è amore (Canterò al Signore).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXXII Domenica del Tempo Ordinario.

Due povere vedove sono al centro della Liturgia odierna. L’ospitalità della prima viene compensata dal miracolo di Elia e l'umile generosità della seconda merita da Gesù un elogio che non ha eguale. La loro generosa prestazione è ancora più notevole se la si confronta con l’atteggiamento dei ricchi che, quasi a contrasto, il racconto oppone ad esse: da una parte l'empia regina Gezabele che vive nel lusso e nella ricchezza disprezzando i poveri, dall’altra i ricchi scribi che «divorano le case delle vedove» e sono sempre alla ricerca dei primi posti.

Accogliamo il Signore Risorto in mezzo a noi: Egli è il Sommo Sacerdote che offre sé stesso per noi. Apriamo a Lui i nostri cuori, non esitando a donarGli tutto ciò che siamo e abbiamo.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, all’inizio di questa Eucaristia invochiamo la Misericordia del Padre per il nostro offendere la carità: per le riserve che abbiamo avuto nel donare tutto ciò che siamo e abbiamo a Dio ed ai fratelli e per tutte le nostre infedeltà all’Amore del Signore, chiediamo umilmente il perdono dal profondo del nostro cuore.

· Signore Gesù, mite e umile di cuore, che hai elogiato il gesto della vedova perché ha donato “tutto quello che aveva”, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo Salvatore, inviato dal Padre per togliere i peccati di molti, che ti fai cibo di vita immortale per i fratelli, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore Gesù, Maestro di Carità, che guardi il cuore di chi dona tutto generosamente e senza paura, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio grande e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre degli orfani e delle vedove, rifugio agli stranieri, giustizia agli oppressi, sostieni la speranza del povero che confida nel tuo amore, perché mai venga a mancare la libertà e il pane che tu provvedi, e tutti impariamo a donare sull'esempio di colui che ha donato se stesso, Gesù Cristo nostro Signore. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Lo stile del mondo è caratterizzato dal “prendere”, lo stile di Dio è caratterizzato dal “dare”. Oggi siamo invitati a passare dall’ansia di “previdenza” che ci dà sicurezza, alla capacità di fidarci della “Provvidenza”.
La massima rivelazione di questo stile del dare si ha nel dono totale di sé compiuto da Gesù Cristo: in tal modo egli ha salvato il mondo e ha annullato il peccato.
PRIMA LETTURA: 1 Re 17,10-16
La vedova fece con la sua farina una piccola focaccia e la portò a Elia.     
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 145
Rit.  Loda il Signore, anima mia.
Il Signore rimane fedele per sempre

rende giustizia agli oppressi, 

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto, 

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l'orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
SECONDA LETTURA: Eb 9,24-28
Cristo si è offerto una volta per tutte per togliere i peccati di molti.
CANTO AL VANGELO: Mt 5,3
Alleluia, alleluia.

Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli.
Alleluia.

VANGELO: Mc 12, 38-44
Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, rivolgiamo la comune preghiera a Dio, nostro Padre, che in Cristo ha donato agli uomini una salvezza potente e un esempio mirabile di incondizionata dedizione alla volontà del Padre e di inesauribile amore verso tutti.
L – Diciamo con fede: 
Signore, che ami i giusti, ascolta la nostra preghiera.
1. Per il nostro Santo Padre Francesco e per tutti i Vescovi uniti a lui, perché, nella semplicità di vita e nella generosa dedizione al gregge a loro affidato, sappiano ogni giorno condurci sulla via che conduce al vero amore e alla vera felicità, preghiamo.

2. Per l’umanità, segnata da sofferenze, incomprensioni e divisioni, per i cristiani perseguitati, per tutti coloro che fuggono dalla miseria e dalla guerra, perché, anche attraverso i gesti di carità di ciascuno di noi, sperimentino la consolazione e l’amore di Dio per ogni uomo, preghiamo.

3. Per le vedove e gli orfani, per coloro che sono privi di affetto e di sostegno, perché il Signore ci aiuti ad essere per loro fonte di speranza e di vita, preghiamo.

4. Perché la Parola di Dio risuoni con più intensità nella vita delle nostre Comunità, così che possiamo sperimentare quanto il suo comandamento sia prezioso e dolce, lampada per i nostri occhi e guida sul nostro cammino, preghiamo.

5. Per quanti lavorano la terra, perché sappiano rendere grazie al Signore, e riconoscere che il frutto del loro lavoro è sempre dono suo, preghiamo.

6. Per tutti noi che partecipiamo a questa Eucaristia, perché la condivisione dell’unico Pane e dell’unico Calice ci conduca a vivere nella concretezza della quotidianità la solidarietà, la condivisione, la comunione fraterna, preghiamo.

C – Padre, ascolta la nostra preghiera, aumenta la nostra fede, rafforza la nostra capacità di amare, donaci lo Spirito che ci guidi e rendici ricchi solo di te, che sei grazia, gioia e salvezza. Per Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Presentiamo con umiltà al Signore il pane, il vino, [i segni della nostra carità verso i più bisognosi] e la nostra vita, perché si trasformino in “Pane spezzato” e “Vino versato” per la salvezza del mondo.
SULLE OFFERTE

C - Volgi il tuo sguardo, o Padre, alle offerte della tua Chiesa, e fa' che partecipiamo con fede alla passione gloriosa del tuo Figlio, che ora celebriamo nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/C
(con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Vivere donando sé stessi è il senso del nostro essere discepoli di Gesù. Da figli ci rivolgiamo al Padre, perché ci conceda di donarci sempre a Lui con cuore generoso e sincero.

Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Il gesto di pace non è una formalità. Espri​me per chi ha scelto di seguire Gesù un dono e un compito. Darsi la mano dice perdono, solidarietà, condivisione. Esprime l'intenzione di costruire relazioni fra​terne. 
D – Scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.

COMUNIONE
G – Dio non ci dona ciò che ha ma ciò che è! Solo così possiamo comprendere il sacrificio pasquale di Cristo, il Figlio unigenito che il Padre offre per la salvezza del mondo.

Egli, donato a noi come pane spezzato e vino versato, ci rende capaci di operare la stessa carità che lo ha spinto a donare la sua vita per noi.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Gesù, tu ci insegni a distinguere

tra l’apparenza e la realtà

e così, inevitabilmente, smascheri

ogni forma di esibizionismo e di ipocrisia.

Tu non ti lasci ingannare dal rumore 

che provocano le molte monete lanciate

nel tesoro del Tempio.

Attirano l’attenzione dei presenti,

ma non costituiscono un grosso sacrificio

per coloro che ne hanno in abbondanza.

Donano tanto – è vero –

ma resta loro di che vivere con agiatezza.

Al contrario l’offerta della vedova

è del tutto modesta, quasi irrisoria,

ma ha un valore smisurato:

è tutto quello che aveva per vivere.

Ecco perché tu rimani ammirato

e segnali la generosità di quella povera donna

infinitamente superiore a quella di tanti ricchi.

Gesù, tu non ti lasci impressionare

dalle dichiarazioni altisonanti,

dalle benemerenze sbandierate,

dal luccichio delle medaglie.

Tu sai riconoscere l’eroismo 

nascosto nelle pieghe di una vita povera e semplice

e ti meravigli ogni volta davanti alle decisioni

che esprimono un amore smisurato,

un’offerta incondizionata, 

una generosità senza limiti.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – La generosità è arte antica, spartire pane,

allargare mense benché sostanza,

dove si mangia in quattro si può saziare cinque.

In tempo di mancanza l’umano si attrezza,

fame provata è compassione in dote,

chi ha sofferto sette capisce l’assetato.

Il vizio di mangiare pane da solo

è solo di chi lo mangia a tradimento,

ricchezza non è possedere più cose,

è volerne per sé solo,

mai parteciparne il frutto.

L’obolo del povero fa festa nel sacco dell’offerta,

campane di gioia risuonano

se mai la destra sa ciò che fa la sinistra,

l’offerta libera di poco ha in dote,

massima conquista per generosità mostrata.

A chi dà tanto è ridato in dono,

abbondanza mai sottratta alla tavola del generoso,

per quanto pane è spezzato con il povero,

benedizione su benedizione arriva in premio.

Egoismo non paga, non cura il cuore arido,

compassione allarga orizzonti,

mostra rigoglioso 

il campo delle possibilità impossibili.
(Gennaro Matino)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Ti ringraziamo dei tuoi doni, o Padre; la forza dello Spirito Santo, che ci hai comunicato in questi sacramenti, rimanga in noi e trasformi tutta la nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sii propizio, Signore, al tuo popolo, perché di giorno in giorno si purifichi da ogni egoismo e trovi la sua gioia nel fare la tua volontà. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – L’esempio delle due donne ha un valore ecclesiale: sono simbolo di una Chiesa che può essere “povera per i poveri”, una Comunità che trova la sua ricchezza nel farsi povera per condividere il bene che possiede con i poveri del mondo.

Questo insegnamento orienti la nostra vita nella concretezza delle sue esigenze e delle sue azioni.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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